
	

Dalle	relazioni	affe,ve	alla	dimensione	sociale	dell’apprendimento	
Negli	anni	’70	nasce,	si	sviluppa	nelle	scuole	dell’infanzia	la	pra7ca	della	pedagogia	dell’ascolto.	
Elaborata	e	ideata	da	A.	Ginzburg	psicoanalista,	la	pedagogia	dell’ascolto	ben	presto	si	diffonde	in	
numerose	 scuole	d’Italia,	 ad	opera	di	mol7	docen7	appartenen7	al	Movimento	di	Cooperazione	
Educa7va	 che	 rintracciarono	 in	 essa	 le	 basi	 fonda7ve	dello	 sviluppo	emo7vo,	 affeDvo,	 sociale	 e	
cogni7vo	dei	bambini.	
Nei	decenni	 successivi	 aEraverso	“la	pedagogia	dell’ascolto”	 sono	state	 introdoEe	nelle	 scuole	e	
nei	nidi,	aDvità	fondate	sull’accoglienza	e	il	rispeEo	delle	richieste	infan7li;	educatori	e	insegnan7	
hanno	 dato	 spazio	 alle	 voci	 dei	 bambini,	 raccogliendo	 conversazioni,	 registrando	 riflessioni	 e	
discussioni,	 accogliendo	 le	 ipotesi	 fantas7che	 che	 il	 bambino	 costruisce	 sul	 mondo,	 sulle	 sue	
originie	il	funzionamento	delle	cose…	
L’ascolto	è	entrato	nei	nidi	e	nelle	scuole	con	i	ri/	del	circole0o	il	calendario,	le	presenze,	i	giornali	
murali,	la	raccolta	delle	conversazioni	infan/li.	
Secondo	 la	 pedagogia	 dell’ascolto,	 l’insegnamento	 si	 costruisce	 aEraverso	 lo	 stabilirsi	 di	 un	
rapporto	 e	 di	 una	 relazione	 educa7va:	 si	 apprende	 grazie	 a	 un	 incontro,	 faEo	 di	 affeDvità,	
emozioni,	empa7a,	che	consen7rà	in	seguito	a	bambini	e	adul7	di	avviare	un	percorso	di	crescita	e	
di	sviluppo.	
Ma	da	sola	la	relazione	affeDva	non	basta,	non	è	sufficiente	ascoltare,	per	accrescere	le	capacità	di	
pensiero	 e	 ragionamento,	 per	 promuovere	 curiosità	 e	 interessi	 verso	 la	 realtà.	 Oltre	 alla	
dimensione	 affeDva,	 esiste	 una	 dimensione	 “sociale”	 della	 conoscenza:	 i	 bambini	 imparano	



con7nuamente	 in	 un	 ambiente	 cos7tuito	 di	 spazi	 e	 di	 tempi,	 aDvità,	 materiali,	 conoscono	 e	
sperimentano	 aEraverso	 l’organizzazione,	 le	 interazioni	 tra	 adul7	 e	 bambini	 e	 tra	 bambini	 e	
bambini.	
Per	 esistere	 e	 concre7zzarsi	 dunque	 la	 pedagogia	 dell’ascolto	 ha	 bisogno	 di	 radicarsi	 in	 una	
prospe9va	sociale,	 in	 spazi	accoglien7,	 la	 relazione	educa7va	è	un	modo	di	essere	e	di	 fare	che	
può	esprimersi	e	realizzarsi	solo	all’interno	di	un	ambiente	pensato,	organizzato	per	angoli	e	centri	
d’interesse,	dove	sia	possibile	esplorare	o	anche	nascondersi	e	rifugiarsi,	avviare	percorsi	di	ricerca	
e	esplorazione…	
A	 par7re	 dalle	 relazioni	 affeDve	 rivolte	 ai	 bambini,	 l’ascolto	 dunque	 si	 trasforma	 dunque	 in	
progeEo	che:	organizza	gli	 spazi	 interni	ed	esterni,	accoglie	 le	 famiglie,	pone	aEenzione	ai	 tempi	
dei	 bambini	 e	 alle	 rou7nes,	 all’osservazione	 dei	 bambini,	 all’organizzazione	 dei	 lavori	 di	 gruppo,	
alla	progeEazione,	all’accoglienza	delle	differenze,	ai	bisogni	di	formazione…	

Il	 testo	 racconta	 come	 la	 teoria	 e	 la	 pra7ca	 della	 pedagogia	 dell'ascolto	 nel	 corso	 degli	 anni	 sia	
entrata	nelle	scuole	e	nei	nidi,	nei	Documen7	ufficiali	rivol7	alle	is7tuzioni	e	come	ancora	oggi	essa	
possa	mantenere	 la	 sua	 straordinaria	 aEualità.	Dall'ascolto	 al	 progeEo:	 dalle	 relazioni	 educa7ve	
calde,	essenziali	per	comprendere	il	bambino,	al	progeEo	educa7vo	che	aiuta	a	definire	gli	spazi,	i	
tempi,	 le	 occasioni	 e	 le	 aDvità	 per	 accogliere	 e	 far	 crescere	 le	 competenze	 infan7li.	 Oggi	 la	
pedagogia	dell'ascolto,	seppure	datata,	può	ancora	mantenere	la	sua	straordinaria	efficacia,	perché	
essa	con7ene	in	sé	aspeD	valoriali,	quali	la	relazione,	la	comprensione,	la	comunicazione.	Ancora	
oggi	nelle	scuole	e	nei	nidi	c'è	bisogno	di	ascolto...	


